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RESPONSABILITA’ E RUOLO DEL SETTORE AGRICOLO NELL’AMBITO DELLE STRATEGIE

CLIMATICHE

Negli ultimi anni l’impresa agricola ha recuperato un ruolo strategico, divenendo strumento

necessario per raggiungere gli obiettivi di tutela dell’ambiente, salvaguardia del territorio, qualità e

sicurezza alimentare. Le imprese agricole si sono trovate nella necessità di ricorrere a nuove e

innovative scelte produttive, sempre più indirizzate verso un'offerta comprensiva anche di

numerosi servizi ad elevato “valore aggiunto”, quali quelli ambientali.

Tra agricoltura ed ambiente esiste una relazione dinamica e le aree agricole e forestali

rappresentano il risultato di una costante interazione tra fattori naturali ed antropici.

L'agricoltura, in quanto principale utilizzatrice dei terreni rurali, interagisce profondamente sui

sistemi naturali e rappresenta un fattore determinante per la qualità dello spazio rurale e

dell'ambiente. Infatti, se, da un lato, l’esercizio dell’attività agricola sui territori ha contribuito, nel

corso dei secoli, alla creazione ed alla salvaguardia di una grande varietà di habitat naturali e di

paesaggi, al tempo stesso, pratiche agricole ed un utilizzo della terra sconsiderato rischiano di
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incidere negativamente sulle risorse naturali.Nell’ambito delle problematiche legate ai cambiamenti climatici, le attività agricole possono agire

come sorgenti di gas serra o, inversamente, come assorbitori netti di carbonio, in considerazione

della naturale capacità della vegetazione di fissazione e di immagazzinamento nei suoli, nei

soprassuoli e nei prodotti legnosi della CO2 atmosferica.

Il settore agricolo, quindi, deve essere considerato in una duplice prospettiva: l’agricoltura deve

considerarsi, da un lato, come soggetto attivo, in quanto possibile responsabile di emissioni di gas

climalteranti e, dall’altro lato, come soggetto passivo, rispetto alla vulnerabilità del settore nei

confronti degli effetti negativi del clima.

imprese agricole ad adottare necessari meccanismi di adattamento, per rispondere ai numerosi

condizionamenti diretti ed indiretti (variazioni qualitative e quantitative delle produzioni, alterazioni

degli stadi fenologici, del sistema fitopatologico e delle esigenze in termini irrigui e di lavorazioni,

spostamento degli areali produttivi, modifica delle vocazionalità d’area, ecc.).

Va rilevato che un elemento determinante, rispetto alla naturale capacità di adattamento del

settore agricolo, è rappresentato dalla velocità di evoluzione dei fenomeni climatici, che

caratterizza il cambiamento climatico in corso. I sempre più frequenti fenomeni estremi (incendi,

violenti tempeste, inondazioni e siccità), insieme alla comparsa di altre anomalie climatiche (gelate

precoci o tardive, maggiore variabilità della stagionalità, alterazioni della frequenza delle
precipitazioni interstagionali e interannuali, comparsa di nuove malattie animali e vegetali)

rappresentano pressioni in grado di mettere effettivamente a rischio la solidità del sistema agricolo,

provocando una generale perdita di rendimento e di qualità delle produzioni nella maggior parte

delle regioni mediterranee, sino a sfociare in una tendenza alla riduzione o all’abbandono delle

attività agricole e forestali, in queste come in altre aree vulnerabili.
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Relativamente allo scenario di riferimento, emerge la necessità di mettere a punto opportune

misure di adattamento, finalizzate a far fronte ai cambiamenti climatici attraverso azioni di

adeguamento alle mutate condizioni ambientali e di prevenzione degli effetti connessi. Un’efficace

strategia di adattamento può consentire non solo di ridurre il rischio ed i danni conseguenti alle

variazioni del clima, ma anche di sfruttare i benefici derivanti dalle nuove opportunità economiche

che si aprono in questo contesto.

Se è l’intero sistema ambientale, economico e sociale ad essere esposto ai cambiamenti climatici,

le azioni di adattamento devono, quindi, intervenire ad ogni livello, sia umano che naturale, con la

necessità di un approccio pro-attivo di tutti i soggetti (pubblici e privati) coinvolti.

La strategia di adattamento non può essere considerata alternativa a quella di mitigazione, ma ne

rappresenta un complemento necessario per la stretta relazione tra i costi di adattamento e i costi

di mitigazione: in generale, più investimenti sono realizzati per ridurre la concentrazione di gas

serra, minore sarà la necessità di interventi di adattamento e viceversa. Inoltre, le azioni di

adattamento e di mitigazione, spesso parzialmente coincidenti, devono essere compatibili tra loro

e pianificate congiuntamente.

Le imprese agricole sono, dunque, chiamate ad internalizzare le strategie di adattamento

rendendole strumento di competitività aziendale, sfruttando le opportunità connesse all’adozione di

pratiche e di tecnologie all’avanguardia attraverso l’adozione di modelli volontari di

comportamento.

[image: image3.jpg]



